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SILVIA CRIVELLO, ELENA PEDE

Ripensare spazi e luoghi del passato 
industriale. Una lettura tra identità e 
resilienza: il caso delle OGR a Torino
Reframing industrial places and buildings 
between identity and resilience: the case of 
OGR in Turin

Abstract
Le Officine Grandi Riparazioni (OGR) di Torino hanno rappresentato per 
oltre un secolo uno tra i più importanti stabilimenti industriali della città. 
Dismessi nei primi anni novanta del secolo scorso, in teoria abbattuti secondo 
quanto indicato nel Piano Regolatore del 1995, tali spazi sono divenuti, di re-
cente, un centro culturale cittadino. Scopo dell’articolo è analizzare se e come 
le trasformazioni delle OGR hanno contribuito al processo di cambiamento 
della città puntando, nello specifico, alla ricerca di una vocazione culturale ri-
masta in ombra nelle fasi precedenti della storia della città. La transizione di 
Torino da città dell’industria a città turistica e culturale ha cercato di prendere 
forma, infatti, proprio attraverso il ripensamento di spazi e luoghi simbolici 
della città. L’articolo, inoltre, si interroga sulla riqualificazione delle OGR e se 
questa possa esser letta come un elemento di resilienza della città nel riformu-
lare il proprio ruolo, la propria identità, le proprie strategie.

For over a century the Officine Grandi Riparazioni (OGR) used to be an impor-
tant industrial site for the maintenance of the trains in Turin, Italy. The paper 
aims to analyse the multiple activities, meaning and practices that overlapped 
within and across OGR since the Fordist crisis in the 1970s to today. The area 
was abandoned in the early ’90 and, subsequently, the debate on its transfor-
mation has been debated between the will to forget the past and the need to pre-
serve its cultural heritage. The Turin’s new urban development planning (1995) 
envisioned the demolition of the historic H shaped building but, thanks to an 
amendment the OGR were preserved and today it is a cultural centre. The paper 
discusses if OGR may be interpreted as a mirror of Turin’s resilience strategies in 
dealing with its economic transition. The transition of Turin from industrial to 
a tourist and cultural city has shaped through the rethinking of symbolic spaces 
and places in the city. 

Introduzione
Il lavoro mira ad esplorare le complesse e ambigue relazioni che intercorrono 
tra il concetto di resilienza e i processi di sviluppo economico, sociale, territo-
riale di una città. 
Rileggendo il processo di riconversione industriale secondo le sfide propo-
ste dalla ricerca Untitled, l’analisi si sviluppa su due differenti livelli. Il pri-
mo è quello della città di Torino, ex città fabbrica, da decenni alla ricerca di 
una nuova “vocazione”; il secondo riguarda gli edifici delle Officine Grandi 
Riparazioni (di seguito OGR) utilizzati per circa un secolo per la manutenzio-
ne di veicoli ferroviari, poi dismessi.
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Dal punto di vista metodologico, il lavoro si basa sulla com-
binazione di varie fonti tra cui analisi della letteratura (in-
clusa letteratura grigia come rapporti di ricerca, siti internet, 
video); osservazione partecipata di alcuni eventi (incontri, 
manifestazioni) legati al processo di riqualificazione della 
struttura; analisi del processo urbanistico di trasformazione 
e degli attori coinvolti dal 1995 a oggi1.  
L’articolo risulta così strutturato: il primo paragrafo, di 
natura teorica, definisce che cosa si intende per resilienza 
e quale può essere la sua “applicazione” in ambito urbano; 
i paragrafi 2 e 3 sono dedicati rispettivamente alla descri-
zione di quello che è stato il rapporto città e industria a 
partire dagli ultimi decenni del secolo scorso e al ruolo che 
le OGR hanno avuto nel passato. Il paragrafo 4 si interro-
ga su quali siano le funzioni che rivestono attualmente le 
Officine a seguito di una loro riqualificazione in un’ottica 
post-fordista. Nelle note conclusive ci si interroga se sia 
opportuno parlare di “Torino città resiliente” in quan-
to capace di riformularsi in un’ottica differente da quella 
strettamente legata alla produzione industriale e se, più 
nello specifico, le OGR possano essere intese come una 
delle “leve” di tale riformulazione. 

1. Note teoriche sulla resilienza urbana
Il concetto di resilienza nasce negli anni settanta del secolo 
scorso in campo ecologico e sta ad indicare la capacità dei 
sistemi socio-ambientali di adattarsi a turbamenti derivan-
ti dall’impatto di fattori esogeni o endogeni ritrovando 
un equilibrio accettabile e, in qualche misura, traendo un 
vantaggio dall’apprendimento generato dal processo di crisi 
attraversato2. 
L’applicazione del concetto di resilienza agli studi urbani è 
decisamente più recente. In particolare è durante gli anni 
2000 che l’idea di resilienza comincia ad essere utilizzata per 
descrivere la capacità delle città di far fronte a diversi tipi di 
stress, tra cui, per esempio, catastrofi naturali, crisi economi-
che, cambiamenti climatici, attacchi terroristici3. 
La città può, infatti, essere concepita come un sistema so-
cio-ecologico che segue traiettorie evolutive determinate 
dalla reciproca influenza di una molteplicità di variabili 
(sociali, economiche, politiche, ambientali). Tali traiettorie 
possono incontrare momenti di acuta crisi nei quali la città 
si trova in difficoltà: la reazione ad essi evidenzia le doti di 
resilienza del sistema in tutte le sue componenti e il successi-
vo adattamento – o mancato adattamento – incide in modo 
decisivo sull’evoluzione futura della città stessa4. 
Da un punto di vista teorico, il concetto di resilienza è am-
piamente associato all’idea di “elasticità”, ovvero la capacità 
di assorbire e accogliere le perturbazioni senza una trasfor-
mazione strutturale del sistema5, e alla nozione di “adattabi-
lità”, dal momento che gli shock possono spingere un sistema 
ad assumere forme e modalità differenti di funzionamento6. 
In questo senso, la resilienza urbana deve essere intesa come 
un concetto evolutivo in quanto si riferisce alla capacità di 

un “sistema” di adattarsi ai cambiamenti raggiungendo nuo-
vi stadi di equilibrio7. 
La resilienza, però, non deve essere necessariamente vista 
come solo attributo positivo, in grado di produrre risultati 
necessariamente desiderabili; è opportuno riflettere su come 
il concetto presenti, in realtà, anche criticità e lati oscuri 
tra i quali, per esempio, come evidenziato da MacKinnon 
e Derickson8, il tentativo di “resistere” o di “far fronte” al 
cambiamento evitandolo o mantenendo aspetti eccessiva-
mente conservativi. 
La nozione di resilienza viene qui utilizzata per valutare, 
in primo luogo, come una città come Torino sia riuscita (o 
no) a fronteggiare una serie di crisi cercando di differenziare 
la sua base economica e di puntare su una specializzazione 
differente rispetto al passato; in secondo luogo, si intende 
anche riflettere su come un edificio, per l’appunto quello 
delle OGR, possa essere interpretato come resiliente (sia di 
per sé stesso ma anche in quanto capace di attivare processi 
di resilienza più ampia, a scala urbana) perché in grado di 
cambiare ed adattarsi a condizioni e bisogni in evoluzione.

2. Torino e l’industria: la rottura di un rapporto di 
interdipendenza
Torino conta oggi una popolazione di quasi 900.000 abi-
tanti nel comune e di quasi 2 milioni di persone nell’area 
metropolitana. 
Conosciuta per tutto il secolo scorso come la one company 
town italiana per antonomasia, la storia moderna della città 
è infatti strettamente connessa alle vicende della casa auto-
mobilistica Fiat9, fondata nel 1889 da Giovanni Agnelli. La 
crescita dell’industria, e dell’indotto, ha saputo attirare, sin 
da dopo la prima guerra mondiale e nel corso dei decenni, 
una manovalanza di migliaia di migranti provenienti dall’est 
e dal sud d’Italia; questi ultimi hanno contribuito, oltre che 
ad ampliare la forza lavoro, anche a incentivare la crescita 
demografica della città. 
Fra il 1960 e il 1970 la città contava 1,2 milioni di abitanti 
e oltre il 60% della popolazione adulta lavorava nella pro-
duzione industriale10. Nello stesso periodo più dell’80% dei 
lavoratori industriali era coinvolto nella produzione di vei-
coli: la Fiat era riuscita a imporre uno stretto controllo sui 
fornitori locali, incluso il controllo finanziario, contribuen-
do a creare una vera e propria relazione simbiotica tra la città 
e l’azienda11.
La crisi non solo torinese del fordismo portò durante gli 
anni settanta ad una riorganizzazione interna della Fiat e a 
una riformulazione delle relazioni industriali nel loro com-
plesso. Molte fabbriche furono rilocalizzate nel Sud Italia, 
Europa orientale e America Latina; parallelamente si è inter-
rotta la crescita demografica della città ed è aumentata l’oc-
cupazione nel settore dei servizi. Nel decennio successivo, 
anche a seguito dell’introduzione e diffusione delle tecno-
logie di automazione, il taglio dei lavoratori è proseguito (si 
parla di oltre 38000 licenziati nel solo biennio 1980-82 e 
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nella sola Fiat) e ha riguardato anche l’indotto, dove piccoli 
fornitori locali non più competitivi hanno cessato le attività 
o sono stati sottoposti a processi di fusione e di acquisizione. 
In quegli anni, politici locali, istituzioni e fondazioni (ad es. 
Fondazione Agnelli, Ires Piemonte, Compagnia San Paolo) 
hanno iniziato a immaginare percorsi di sviluppo alternati-
vi per la città; visioni urbane come la Pianura meccatronica 
(ovvero lo sviluppo di una vasta regione con specializzazio-
ne economica nei settori industriali meccanici ed elettroni-
ci) e Torino Technocity (la visione di una Città industriale 
ICT per Torino) erano esempi di alternative che puntavano 
ad altre vocazioni, sempre manifatturiere12. 
Tuttavia, la crisi industriale della fine degli anni novanta 
del secolo scorso ha spinto ancora di più gli attori politici 
ed economici locali a pensare e tentare soluzioni completa-
mente nuove per la città. Si è iniziato a lavorare per attrarre 
imprese, incoraggiare l’imprenditorialità nei settori dei ser-
vizi più qualificati (come per esempio Ricerca e Sviluppo), 
a organizzare eventi culturali, a riqualificare il patrimonio 
architettonico e museale cittadino. Il passaggio a una “so-
cietà della conoscenza” è diventato centrale per Torino 
Internazionale, il primo piano strategico della città, pubbli-
cato nel 2000.
Un evento chiave nel plasmare la nuova immagine di Torino 
sono stati i XX Giochi Olimpici Invernali ospitati dalla città 

nel 2006; sin dalla fine degli anni novanta del secolo scorso 
i politici torinesi hanno lanciato un’intensissima campagna 
di branding per puntare a cambiare la reputazione dell’ex 
città industriale in una vibrante e cosmopolita città creati-
va13. Ancora oggi l’idea che l’amministrazione attuale tenta 
di promuovere è quella di una città “culturale” ricca di sti-
moli, di occasioni, di eventi. Si stima che il settore culturale 
nel suo insieme, nel 2017, abbia generato a Torino l’8,6% del 
valore aggiunto e l’8,2% dell’occupazione14. 

3. Il ruolo delle OGR in un oltre un secolo di storia
I profondi mutamenti economici e sociali degli anni ’70 e 
’80 hanno avuto, come in tutte le città di impianto indu-
striale, forti ripercussioni anche sullo sviluppo urbano to-
rinese, lasciando grandi impianti industriali dismessi da ri-
funzionalizzare o trasformare. Per questo motivo, sul finire 
degli anni ’80 viene avviata l’elaborazione del nuovo Piano 
Regolatore cui vengono affidate le speranze di rilancio della 
città. Il piano, approvato nel 1995, ha tre obiettivi principa-
li: accelerare la transizione verso un’economica dei servizi e 
della conoscenza, attuare la valorizzazione immobiliare del-
le aree in abbandono e disegnare un nuovo assetto urbano15. 
Cuore del piano è la trasformazione delle aree dismesse lun-
go il Passante Ferroviario, progetto preesistente che prevede-
va l’interramento dei binari ferroviari che avevano separato 

Figura 1. Corte principale delle OGR (foto Lorenzo Attardo).
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in due la città per oltre un secolo. Quest’area, denominata 
Spina Centrale, si compone di quattro ambiti con diverse 
vocazioni: Spina 1 a sud con vocazione residenziale; Spina 2 
destinata a servizi; e Spina 3 e Spina 4 deputate a residenze 
e aree verdi16. Oltre al tema delle nuove vocazioni, emerge la 
questione dell’eredità industriale che occupava ingenti aree 
in porzioni centrali della città, ma con pochi edifici di qua-
lità17. La soluzione prevalente proposta dal Piano è la demo-
lizione e sostituzione delle preesistenze, ma la complessità 
del quadro urbano porterà profonde modifiche al progetto 
iniziale18. A pesare saranno le possibilità di finanziamento 
che si presentano di volta in volta, i costi delle bonifiche e 
alcune tutele della Soprintendenza per i Beni Architettonici 
e Paesaggistici. Il risultato è una trasformazione per par-
ti priva di una visione di insieme, non ancora completa 
dopo oltre venti anni. Caso emblematico è l’edificio H delle 
Officine Grandi Riparazioni (OGR) nell’area di Spina 2. 
Le Officine nascono nel 1895 lungo l’asse ferroviario tra le 
stazioni di Porta Nuova e Porta Susa. Oltre a essere uno dei 
principali poli della manutenzione ferroviaria in Italia, sono 
state uno dei più grandi stabilimenti in città con 190.000 
metri quadrati e 2000 dipendenti e uno dei più importanti 
esempi di architettura industriale dell’Ottocento torinese19. 
L’area si componeva di diversi edifici. L’edificio principale, 
che ancora oggi mantiene il nome OGR, ha pianta ad H 

ed è il manufatto di maggiore valore architettonico noto 
come “la cattedrale” per la sua monumentalità. Oltre a que-
sto, facevano parte del complesso la Torneria, le Fonderie e 
Fucine, il Montaggio veicoli, Verniciatori e Tappezzieri, gli 
uffici direzionali, la mensa e lo spogliatoio.
Nel dopoguerra, a causa degli avanzamenti tecnologici nel 
settore ferroviario, le OGR vissero fasi alterne, vennero fat-
te varie riqualificazioni e riadattamenti all’impianto fino 
alla chiusura definitiva nel 1992. Per quest’area il Piano 
Regolatore aveva previsto la totale demolizione degli edi-
fici e la destinazione di parte delle aree al raddoppio del 
Politecnico e parte a verde e residenza. Ma già a inizio anni 
2000 si riapre il dibattito sul valore del grande volume a H, 
una delle spazialità più interessanti del periodo industriale 
torinese, e nuove proposte si susseguono per la sua salvaguar-
dia. In un primo momento si ipotizza di destinarlo all’am-
pliamento della Galleria civica d’Arte moderna, del Museo 
di Arte Contemporanea di Rivoli e dell’Urban Center, ma 
per questioni finanziarie il progetto non verrà realizzato. 
Inizia così una fase di usi temporanei per grandi mostre e 
concerti (nel 2008 Torino011.Biografia di una città, nel 
2011 Esperienza Italia 150°, nel 2013 il Traffic Free music 
Festival). In contemporanea cresce l’interesse da parte della 
Fondazione bancaria CRT per il complesso. La Fondazione 
CRT tramite la società OGR-CRT acquista l’area nel 2013 

Figura 2. Attività di ristorazione all’interno delle OGR (Foto Lorenzo Attardo).
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avviando la riqualificazione e la trasformazione delle OGR 
in un hub culturale con spazi per mostre, concerti, per la 
ricerca scientifica e tecnologica e l’innovazione sociale.

4. Le OGR nella Torino contemporanea
Le OGR vengono inaugurate a fine 2017, dopo tre anni 
di lavori. Nell’homepage del sito istituzionale si legge che 
esse rappresentano il «nuovo cuore pulsante della creativi-
tà, della cultura e dello spettacolo proiettato verso il mon-
do […] da ex Officine per la riparazione dei treni a nuove 
Officine della cultura contemporanea, dell’innovazione e 
dell’accelerazione d’impresa a vocazione internazionale»20. 
Due anni sono certamente un periodo troppo breve per 
effettuare un bilancio dell’operazione che ha portato alla 
riqualificazione dell’ex struttura industriale; è comunque 
possibile osservare come i nuovi significati e le funzioni che 
l’edificio ha di recente assunto siano totalmente inediti ri-
spetto a prima. 
Dal punto di vista estetico la struttura conserva, grossomo-
do, le facciate di un tempo; internamente invece l’edificio 
è stato progettato in maniera accurata proprio a partire dal 
suo passato industriale ma quest’ultimo funge solo da sfon-
do a tutta una serie di attività legate al consumo e al loisir. 
L’“identità” fordista del manufatto traspare in svariate oc-
casioni, grazie al mantenimento di alcuni elementi dal ca-
rattere fortemente simbolico: sono state conservate, dove 
possibile, le strutture portanti, la piattaforma girevole per lo 
smistamento dei treni e, nell’area verde antistante l’entrata, 
sono state posizionate due locomotive storiche del Museo 
Ferroviario. Tuttavia, oggi le OGR non rappresentano più 
un luogo simbolo della “città-fabbrica”, quanto semmai uno 
spazio che ospita una serie di funzioni apertamente “post-in-
dustriali”. All’interno si possono trovare una caffetteria, un 
ristorante, spazi dedicati a mostre, laboratori artistici, con-
certi, performance e spettacoli, oltre a spazi destinati alla 
ricerca scientifica.
Al pari della città che da anni è in cerca di una nuova de-
finizione e che ha dimostrato notevoli livelli di resilienza 
nel perseguire nuove e svariate specializzazioni economi-
che viene da chiedersi se, e in quale misura, le nuove OGR 
possano essere intese come uno degli ingredienti di una tale 
riformulazione.
Per alcuni versi le Officine stanno dimostrando di essere edi-
fici altamente resistenti e flessibili in quanto capaci di cam-
biare completamente le proprie funzioni e i ruoli all’interno 
della città dopo un secolo di vita: oggi utilizzate, affollate di 
gente ed economicamente attive, esse sono sopravvissute nel 
tempo e si sono adattate a esigenze urbane molto diverse. 
Per altri versi al di là dell’involucro, l’edificio pare aver perso 
qualunque legame con il passato, trasformandosi da luogo 
di produzione a spazio di consumo. Allo stesso tempo le 
nuove funzioni appaiono più la sommatoria di attività atte 
a occupare l’enorme spazio a disposizione che un progetto 
omogeneo e integrato di rivitalizzazione urbana. Il modello 
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1 La ricostruzione del processo urbanistico e la mappatura de-
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proposto sembra riproporre la narrativa della città creativa 
dove allo sguardo malinconico per il passato si antepone 
un seducente immaginario culturale. Anche la sostenibili-
tà finanziaria appare una scommessa che non a caso non ha 
trovato l’interesse degli investitori privati, ma ha richiesto 
l’intervento di una Fondazione bancaria (in un momento 
di forte austerity degli enti locali).  

Conclusioni
L’articolo ha tratteggiato le fasi di trasformazione dello 
spazio delle OGR, a partire dall’apertura della fabbrica sul 
finire dell’Ottocento fino alla sua riformulazione attuale in 
un’ottica culturale. Quello che se ne dedotto è che l’espe-
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spazio riconosciuto della cultura e della vita notturna del-
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spazio, capaci di trasformare intere parti della città in og-
getti effimeri, gradevoli agli occhi ma estremamente fragili e 
con contenuti replicabili o facilmente sostituibili. 
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